
Preceduto da saggi introduttivi e contributi sulle singole opere, il secondo dei 
volumi su L’architettura della villa moderna descrive gli anni tra l’ascesa e il 
crepuscolo dello Stile Internazionale e della canonizzazione tipologica e lingui-
stica di questo tipo edilizio.
Caratteristica essenziale dell’opera, come nel primo volume, è il ri-disegno alla 
stessa scala di un gran numero di ville del periodo, permettendo al lettore la 
comparazione non solo compositiva, linguistica o tecnologica, ma anche di-
mensionale delle singole abitazioni, rendendo evidenti sia i congegni distribu-
tivi che le innovazioni concettuali. La casistica estremamente ampia di exempla 
permette non solo di seguire tutte le evoluzioni del tipo all’interno dell’archi-
tettura contemporanea, ma anche di avere una sorta di manuale di soluzioni a 
specifici problemi di progettazione elaborate dai grandi maestri dell’architettura. 
La raccolta di saggi inediti fornisce poi una serie di approfondimenti su alcune 
opere o determinati filoni, consentendo letture originali e trasversali che pos-
sono risultare di grande interesse per ogni generazione di studiosi.
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Calma, lusso e voluttà
Note su alcune case di Oscar Niemeyer

Oscar Niemeyer è considerato giustamente come uno dei grandissi-
mi interpreti dell’architettura sociale per la collettività del XX secolo. 
Grazie a una carriera professionale lunghissima e fortunata, i grandi 
complessi da lui progettati, dalle sedi governative alle università, dagli 
intensivi abitativi urbani agli ospedali, dai musei alle arene per grandi 
eventi all’aperto e al tempo libero, dalle sedi di partito agli headquar-
ter delle grandi multinazionali, hanno indagato su quasi tutte le condi-
zioni possibili di aggregazione di vita sociale di una comunità. 

Tuttavia anche il suo lavoro sull’abitazione monofamiliare, per 
qualità, quantità e spessore architettonico, presenta un alto grado 
d’interesse per lo studio del tema tipologico specifico. 

Con oltre quaranta esempi, tra realizzazioni e progetti non costruiti 
(elenco che già da solo potrebbe costituire una soddisfacente biografia 
professionale per molti architetti) l’indagine sui progetti di ville del 
maestro carioca meriterebbe un lavoro approfondito non ancora por-
tato a termine da nessuno studioso, se non in maniera parziale.

In realtà le poche ville presenti nelle pubblicazioni (anche le più 
sofisticate e “complete” sull’architetto brasiliano) non vanno oltre 
il breve elenco dei quattro/cinque esempi universalmente noti e pie-
namente accettati, mentre invece il tema della residenza unifamiliare 
ha accompagnato, “a latere” e senza interruzioni, tutto il lavoro di 
Niemeyer nella sua straordinaria parabola lavorativa. La quasi totale 
indifferenza di Niemeyer per la divulgazione pubblicistica di alcune 
delle proprie opere, anche significative, ad esempio i grandi comples-
si edilizi di San Paolo degli anni Cinquanta, (e quanta differenza in 
questo atteggiamento si riscontra con la chirurgica attenzione di Le 
Corbusier nel comunicare il proprio lavoro…), ha fatto sì che alcune 
delle sue opere, tra cui la villa per Joseph Strick, l’unica costruita negli 
Stati Uniti, siano state “riscoperte” solo recentemente.

Eppure, oltre alle celebratissime Canoas, Cavanelas, Tremaine, 
Rothschild, e alle più “segrete” Mondadori, Pignatari, Prudente de 
Moraes Neto, Leonel Miranda etc., veri e propri enigmi punteggiano 
il lavoro di Niemeyer sulla villa. A cominciare da quella di Brasilia, 
costruita e abitata dall’architetto durante la sua lunga permanenza 

Aldo 
Aymonino
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copertura a ”catenaria” in cui si addensa tutto il portato espressivo 
del manufatto (fig. 3).

Il disegno del giardino, progettato da Roberto Burle Marx, sottoli-
nea con le sue forme organiche da un lato e geometriche dall’altro, il 
ruolo di cesura della casa che, posta in fondo a una valle di modeste 
proporzioni, agisce come una sorta di “diga trasparente” tra i due 
disegni paesaggistici contrastanti. 

Del resto, la ricerca progettuale su semplici articolazioni di volumi 
stereometrici contrapposti o sovrapposti (e che possono slittare longi-
tudinalmente tra un piano e l’altro) ha rappresentato una ricerca com-
positiva che non ha avuto cadute di tensione durante i decenni centrali 
della produzione dell’architetto.

nella nascente capitale federale, in puro stile neo-coloniale, che rappre-
senta un violento (e intrigante…) contrappasso architettonico rispetto 
ai monumenti e alle attrezzature della ultramoderna città che stava 
sorgendo intorno a essa e che avrebbero dato, con merito, fama plane-
taria al loro progettista.

O quella molto più tarda (1990) a Pedregulho progettata per Ore-
ste Quércia, governatore dello Stato di San Paolo, dove soltanto una 
rampa mistilinea e due modeste addizioni laterali interrompono un 
prospetto e un volume intimamente ispirati dalla tradizione storica 
locale con tanto di portico a colonne doriche semplificate e grande 
tetto spiovente a tegole. La celebratissima Casa das Canoas è il pa-
radigma del tentativo di dialogo per osmosi (o per contrasto “dol-
ce”…) tra costruzione e natura: non solo le grandi vetrate cielo-terra 
annullano la separazione tra interno ed esterno, ma la presenza del 
grande masso trovato in situ, e che funge da perno tridimensiona-
le sviluppato su due livelli per la rotazione degli assi principali tra la 
zona giorno al piano superiore e la zona notte in quello inferiore (fig. 
1), sottolinea drammaticamente l’atto fondativo di tutta la costruzio-
ne. Non a caso la zona notte tende a scomparire completamente nel 
basamento (al netto di piccole aperture troncopiramidali o circolari) 
che, oltre a fungere da muro di contenimento della piscina ed essere la 
curva di livello inferiore di tutto il manufatto architettonico, diventa 
il podio “neutro” che aiuta a focalizzare tutta l’attenzione del signifi-
cato della forma architettonica sulla zona giorno del livello superiore. 
Presi individualmente e rimontati nell’insieme compositivo i singoli ele-
menti architettonici della zona giorno svelano una metafora, nemmeno 
troppo celata, dell’immagine oleografica di Rio de Janeiro. Infatti la 
bianca copertura dalla sinuosa forma organica ricorda molto da vicino 
una grande nuvola che si rispecchia nell’acqua della piscina-mare a sua 
volta sorvegliata dalla presenza tutelare del masso-Pan di Zucchero: a 
corona, come marmoree o bronzee Garotas de Ipanema, la circondano 
tutt’intorno nude statue muliebri che mostrano schiene possenti e glutei 
muscolosi agli happy few che abitano lo spazio interno (fig. 2).

Se Casa das Canoas è l’epitome della progettazione organica di 
Niemeyer, Casa Cavanelas, di pochi anni successiva, rappresenta il 
punto di arrivo della ricerca di stampo razionalista (condita però 
con un profumo di spezie tropicali…) cominciata più di 15 anni pri-
ma con la costruzione della sua casa sulle pendici della Lagoa di 
Rio. Qui il volume, null’altro che un perfetto parallelogramma da 
cui spunta il moncone appena accennato di un muro in pietra posto 
ortogonalmente al volume principale (discreto omaggio alle sublimi 
articolazioni miesiane che contengono i servizi e che in questo caso 
divide l’ingresso di servizio dalla zona giorno), viene chiuso da una 

1-2. Oscar 
Niemeyer, Casa 
das Canoas, 
1953.
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Dalla propria casa sulla Lagoa carioca del 1942, quasi austera 
nell’articolazione delle forme volumetriche e spaziali, a quella vera 
e propria “reggia laica” paulistana messa in scena dal progetto della 
villa per Francisco “Baby” Pignatari del 1953, passando dal il buen 
retiro di Juscelino Kubitschek a Pampulha al sogno californiano della 
residenza Burton Tremaine e alla wunderkammer della villa Roth-
schild a Cesarea, i lavori sulle composizioni di parallelepipedi sempli-
ci che vengono poi resi via via più complessi con aggiunte di elementi 
secondari interni ed esterni plasticamente esuberanti, rappresenta una 
costante che accompagna il lavoro dell’architetto brasiliano per al-
cuni decenni ed è riscontrabile chiaramente anche nei progetti per i 
grandi complessi istituzionali degli anni Cinquanta e Sessanta, come 
gli edifici per il parco di Ibirapuera e per Brasilia testimoniano chiara-

mente. Le due ville progettate per Burton Tremaine e per la famiglia 
Rothschild, disegnate a quasi vent’anni di distanza l’una dall’altra, 
rappresentano i due estremi di un processo progettuale che, partendo 
da assunti simili, sviluppa tecniche compositive divaricanti, basate su 
strategie spaziali centrifughe e centripete.

Mentre la villa californiana è fondata su un volume rettangolare a 
due piani, con una parete inclinata che permette di captare meglio il 
sole e la brezza proveniente dall’oceano (soluzione già sperimentata 
nella Casa per Prudente de Moraes Neto di cinque anni precedente), 
sospeso su pilotis e sotto cui si innestano ruotando, come succede 
in un coltellino svizzero, svariati elementi che ne modificano la for-
ma aggiungendovi funzioni via via più complesse e sfaccettate (fig. 
4), Villa Rothschild parte da una rigida composizione a L, contenuta 
in un ancor più prescrittivo parallelogramma quadrato con due lati 
ciechi, posizionato su un quasi impercettibile rilievo orografico arti-
ficiale che lo stacca leggermente dal terreno per svelare, un passo alla 
volta, il suo plusvalore spaziale interno (fig. 5). Gli elementi formali 
principali che caratterizzano le due ville – l’enorme pensilina sotto cui 
tutto sembra poter succedere della casa Tremaine, il taglio organico 
della copertura inserito quasi a forza in una figura geometrica regola-
re nella villa in Israele – rappresentano un leitmotiv nella produzione 
niemeyeriana che non è difficile identificare, con alcune varianti, in 
progetti anche lontanissimi da questi per dimensione, articolazione e 
destinazione d’uso.

3. Oscar 
Niemeyer, Casa 
Cavanelas, 
1954.

4. Oscar 
Niemeyer, 
Casa Burton 
Tremaine a 
Santa Barbara, 
USA, 1947.

5. Oscar 
Niemeyer, 
Villa Rotschild 
a Cesarea, 
Israele, 1965. 
Modello.



40 41

Aldo Aymonino Calma, lusso e voluttà. Note su alcune case di Oscar Niemeyer

zione, la piscina e il Pacifico, mette in scena un sofisticato dispositi-
vo distributivo in cui chi la percorre dall’interno si trova circondato 
dall’acqua su tutti e due i lati.

Penso si possa affermare che la tipologia della casa unifamiliare 
abbia rappresentato, nell’opera di Niemeyer, un laboratorio di ri-
cerca costante, dove l’architetto ha sperimentato e messo a punto 
fondamentali temi formali e lessicali della sua architettura che spesso 
ha trasmutato, sviluppandoli e cambiandone senso, nelle sue opere 
maggiori.
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Infatti molti delle aggiunte formali della casa sul Pacifico sembra-
no frammenti architettonici tolti di peso dal Conjunto Arquitetônico 
da Pampulha (il garage ha, in sedicesimi, lo stesso sistema voltato del-
la chiesa di S. Francesco di Assisi…), il luogo di ozio e delizie sul lago 
omonimo, progettato per Kubitschek tra il 1942 e il 1944, mentre la 
villa a Cesarea dispiega, nel taglio della grande copertura, le forme 
organiche – ma in negativo – della copertura di Casa das Canoas, e il 
brise-soleil che scherma la zona notte ha lo stesso identico ritmo e im-
pianto formale, sia pure in una scala totalmente differente, di quello 
che disegna la facciata ovest del Ministero della Giustizia di Brasilia, 
progettato e costruito negli stessi anni.

Un discorso a parte merita, nei due progetti, la dislocazione della 
piscina, sempre concepita come luogo di aggregazione privilegiato. 
Nella villa Rothschild essa rappresenta il cuore della vita sociale dello 
spazio vuoto centrale, di quella “corte imperfetta” su cui si affacciano 
tutti gli ambienti e concepita come un sofisticato panopticon monodi-
rezionale per guardare, attraverso i grandi pannelli che orientano lo 
sguardo, il paesaggio circostante e il mare in lontananza (fig. 6). Vici-
nissima all’acqua, Villa Tremaine dispiega tutti i suoi artifici formali 
per disegnare una narrazione architettonica multisensoriale e multi-
funzionale, (esattamente come fatto da Niemeyer e Lucio Costa nel 
Padiglione Brasiliano per la Fiera Mondiale di New York del 1939) 
che congiunga gradualmente l’interno dell’abitazione con l’oceano. 
L’articolata, lunghissima pensilina organica che si incunea tra l’abita-

6. Oscar 
Niemeyer, 
Villa Rotschild 
a Cesarea, 
Israele, 
1965. Vista 
dell’interno.


